Il certificato di autenticità 
I didgeridoo che vi proponiamo provengono dall’Australia, sono in eucalipto, vengono tagliati da Aborigeni Australiani, lavorati esclusivamente da Aborigeni e dalle loro famiglie ed acquistati direttamente da loro. In questo modo contribuiamo allo sviluppo ed al sostentamento della comunità aborigena. 

La produzione di artigianato tribale è una delle principali fonti di reddito per gli Aborigeni. Se i bianchi la effettuassero al posto loro, essi si troverebbero senza lavoro.Ma gli Aborigeni non sanno organizzarsi come i bianchi e quindi non riescono a produrre abbastanza artefatti da soddisfare la forte domanda di mercato. Così si è verificata da tempo l’intrusione di artigiani bianchi nel settore, i quali, senza rendersene conto, tolgono lavoro agli Aborigeni. 

Per arginare il problema, nel 2001 fu introdotto il certificato di autenticità. Questi consiste in un piccolo tagliando cartaceo emesso da un’autorità preposta e riportante i colori della bandiera aborigena: giallo, rosso, nero. Il produttore che lo vuole apporre sui propri prodotti deve pagare nove centesimi per ogni tagliando, deve essere iscritto all’albo degli artigiani, avere un’attività registrata e dichiarare i propri redditi. 

Questi obblighi rappresentano un problema  per gli artigiani Aborigeni, i quali hanno di norma scarsa comprensione delle complicate adempienze burocratiche dei bianchi. Inoltre diversi membri delle famiglie aborigene sono bianchi, essendo sposati con Aborigeni o essendo stati accolti come membri della famiglia, del “clan”. Questi bianchi, che lavorano con Aborigeni e ne condividono le regole di vita, non potendo cambiare colore della pelle per adeguarsi alle leggi di mercato si sono trovati di fatto esclusi dal mercato, cosa che è andata anche a scapito del clan. 

Data la sua complicatezza, il progetto è stato snobbato proprio dagli stessi Aborigeni. 

Ma i turisti vogliono il certificato di autenticità, ed ai dettaglianti non è rimasta altra scelta che crearsi il proprio. Così ora i certificati di autenticità vengono stampati ed applicati dal rivenditore e non dal produttore. Purtroppo, non essendo sottoposti ad alcun controllo, questi certificati potrebbero anche essere applicati anche a prodotti non originali. Per quel che ne sappiamo, di solito non accade, ma è anche vero che tutto dipende dall’onestà del commerciante. 

Sta di fatto che tutta la storia di questo certificato va a beneficio dei commercianti, i quali ora vendono gli artefatti a maggior prezzo. Purtroppo questa maggiorazione non va a beneficio degli Aborigeni perché, benché ottengano un maggior profitto, molti commercianti pagano i prodotti sempre molto poco. E così, ancora una volta, gli indigeni sono stati beffati dal mondo dei bianchi.

Fortunatamente, sempre nel 2001, sono anche state introdotte nuove norme che regolano il taglio degli alberi da didgeridoo. Esiste così un parziale controllo sul taglio indiscriminato delle foreste. Secondo queste norme i produttori di didgeridoo devono dichiarare quanti ne vanno a tagliare e dove, e devono pagare una tassa alla forestale. Accade però che le foreste vengono perlopiù abbattute per favorire la pastorizia e l’industria, non per produrre i didgeridoo. Dunque le nuove norme non bastano a proteggere il territorio dal disboscamento.

Per il territorio la migliore forma di tutela legale sono i Land Claims, ovvero le richieste di restituzione del territorio ai legittimi proprietari, gli Aborigeni, che ne avrebbero sicuramente cura.

Sono pochi purtroppo i Land Claims accettati dal governo Australiano, e anche laddove la terra è stata restituita agli indigeni, per legge, qualora vengano ad esistere interessi speculativi, il governo può sfruttarla o addirittura riprendersela. Può cioè distruggere le foreste o i luoghi sacri agli Aborigeni per scavare miniere, ricavarne pascoli, o per procedere all’urbanizzazione.

E’ questo il caso del Kakadu National Park. Il Kakadu è da tempo territorio aborigeno, ma al suo interno c’è una miniera di uranio, la Ranger Mine. Il territorio sul quale sorge la miniera non è territorio aborigeno, nonostante sia circondato dal Parco Nazionale del Kakadu che è territorio aborigeno. Pur essendo sotto Land Claim, il territorio della miniera non viene restituito agli Aborigeni perché c’è già la miniera. 

Questa mancata restituzione non rappresenterebbe un grave problema se non fosse che l’estrazione e lavorazione di uranio dalla Ranger Mine avvelena l’Alligator River, il fiume che attraversa tutto il Kakadu. 

Dunque la lavorazione di uranio della miniera, che non è su territorio aborigeno, avvelena il territorio aborigeno, che è anche uno dei più bei parchi nazionali del mondo. Diverse sono le morie di pesci e di uccelli nella zona, e diversi sono i casi di cancro negli abitanti del luogo. Ma nonostante i rari accertamenti effettuati dagli organi preposti l’avvelenamento non risulta alle autorità. O meglio, risulta, ma è sotto i livelli legali, dunque legalmente il problema non esiste, nonostante l’evidenza. In poche parole, gli interessi economici sono prevalenti rispetto al buon senso, e dunque l’avvelenamento continua. 

Osiamo quindi affermare che il problema reale degli Aborigeni non è tanto il certificato di autenticità, ma la mancanza di rispetto che lo Stato dimostra per l’ambiente. Non a caso è proprio questo rispetto che cercano di ottenere dalle autorità, quando propongono la Riconciliazione, ovvero il riconoscimento del diritto alla tutela della loro terra e della loro cultura, in cambio del quale offrono ai nuovi coloni il perdono per aver occupato da tempo il loro territorio, ed il rispetto per la loro cultura.
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